
DaI libro del Profeta Isaia  49,1-7 

 
Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane; il Signore dal seno materno mi ha 

chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome. Ha reso la mia bocca come 

spada affilata, mi ha nascosto all’ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, mi ha 

riposto nella sua faretra. Mi ha detto: «Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia 

gloria». Io ho risposto: «Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie forze. Ma, 

certo, il mio diritto è presso il Signore, la mia ricompensa presso il mio Dio». Ora ha parlato il 

Signore, che mi ha plasmato suo servo dal seno materno per ricondurre a lui Giacobbe e a lui 

riunire Israele – poiché ero stato onorato dal Signore e Dio era stato la mia forza – e ha detto: «È 

troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti 

d’Israele. Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all’estremità della 

terra». Così dice il Signore, il redentore d’Israele, il suo Santo, a colui che è disprezzato, rifiutato 

dalle nazioni, schiavo dei potenti: «I re vedranno e si alzeranno in piedi, i prìncipi si prostreranno, 

a causa del Signore che è fedele, del Santo d’Israele che ti ha scelto». 

 

 

Commento Is 49,1-7 

 
La speranza d'Israele poggia sulla forza di Dio e sulla sua fedeltà, ma l'intervento di Dio è posto sulle 

spalle di suoi "servi" che sono stati mandati: fedeli, coraggiosi, tenaci, consapevoli di ubbidire a Dio 

e di vivere nella sua volontà poiché questo è stato il progetto della loro vita: "Dal seno di mia madre 

mi hai chiamato" e servi di Dio sono stati Mosè, Samuele, Davide, i profeti e molti che si sono messi 

a servizio del Signore. 

 

Ma poi il profeta introduce un personaggio misterioso, detto proprio "Servo di Jhwh", a cui ha 

consegnato una parola forte, coraggiosa, tagliente e lo ha scelto per raggiungere obiettivi di vita e di 

gloria. L'esperienza, tuttavia, ha portato ad un insuccesso. É crollato ogni tentativo, si sono esauriti 

tutti i progetti e tutte le energie. Si è salvata solo la fiducia del Servo di Dio e la fedeltà alla sua attesa. 

Il progetto doveva unificare "i superstiti d'Israele", coinvolgerli in un popolo fedele e coraggioso che 

sapesse riconoscersi nella fedeltà al Signore. 

 

É stato tutto inutile. Eppure il Signore non si è scoraggiato e ha richiamato il suo servo a diventare 

"luce delle nazioni". Tutto il mondo creato ha bisogno della speranza e della salvezza che viene da 

Dio poiché tutto il mondo è stato creato dal Signore e quindi Egli sa di che cosa gli uomini e le donne 

hanno bisogno. Questo è il messaggio che viene riproposto "a colui che è disprezzato, rifiutato dalle 

nazioni, schiavo dei potenti". 

 

Non sappiamo che cosa l'autore biblico pensi quando ha detto ed ha scritto questi testi (un profeta 

anonimo che passa sotto il nome di "secondo Isaia"). Poteva riferirsi ad un profeta perseguitato che 

il Signore libera o poteva richiamarsi ad Israele che, finalmente, si orienta nella fedeltà dell'Alleanza, 

anche e nonostante le persecuzioni e le oppressioni subite. 

 

Certamente i cristiani, che rileggono la Scrittura, vedono in questo testo una profezia bellissima sul 

Messia Gesù e ritraducono la fedeltà di Dio per mezzo suo e la fedeltà di Gesù verso il Padre che ha 

amato e ubbidito fino ad offrire la sua esistenza. 

 

La Parola, che ha una sua consistenza, e la luce, che aiuta a capire ed a vedere, sono i doni che i 

credenti colgono e che accettano come eredità da offrire al mondo. 

 


